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>< • N \ con 
I Giochi olimpici nella ricostruziohe di Pleket e Finley 
L'occasione, sempre rispettata, per una tregua d'armi 

; • • " . • . • ; - : • • . ' \ ' - • . • ' • / - . - • 

M.l. Finley t H.W. Plekot, 
; I GIOCHI OLIMPICI, Edi-
[ tori Riuniti, pp. I H , 21 ta-

vele, HlO ««OZO. 

; Esistevano i sindacati 
degli atleti? E la medici
na dello sport? Si sa di 
qualche record? Che dif
ferenza passava tra i gio-

; chi olimpici e gli altri gio
chi nell'antichità classica? 
A questa e ad altre nu
merose domande e curio 
sita risponde, con place 

; vote esatte*», il saggio di 
Finley e Pleket tradotto 
da poco in un italiano 
gradevole per i tipi degli 
Editori Riuniti. 

Sono dieci capitoli che 
collocano i giochi nella 

\ storia, trattano del sito 
• dove si svolgevano e delle 
; modalità con cui si svol-
! gevano, informano - sul 
! pubblico, gli impianti, i 
i giudici e loro compiti, sui 
) concorrenti, gli allenato* 
: ri, i rapporti con la poli-
> tica, sui costi e i meco-
- datismi, e, infine, sulle 
; prese di posizione, tra gli 
intellettuali, prò e contro 

; g l i sporta. .-..••;.-; 
. L'esposizione dei dati si 
serve, astutamente, del 

.condimento dell'aneddo-
; tica, con una scelta non. 
ingombrante di episodi e 
avventure, coloriti, diver
tenti, raccapriccianti. Lo 
atleta Arrachione soffo
cato, nel Pancrazio (pu
gni, calci, lotta) da una 
stretta a fòrbice, riesce a -

spezzare un dito del pie
de all'avversario, che si 
arrènde per il dolore e 
viene cosi dichiarato scon
fitto. ' .-- ..<.-•• <*..;—; 

ZI pugile Apollonio, det
to lo Spruzzatore, prima 
accettato, nonostante il ri
tardo con cui si presenta 
a combattere, perchè ad
duce scuse plausibili, poi 

.• sbugiardato dal suo av
versario e squalificato, si 
butta su di lui e lo riem
pie di botte. Lo spartano 
Garmide, per vincere se
gua una speciale dieta di 
fichi secchi, l'arcade Dro-
meo scopre invece i van
taggi dell'alimentazione a 
bistecche. 

Naturalmente sono ri
cordati i personaggi che 
hanno fatto notizia, de
stato scalpore. Tra di es
si, il leggendario Teogene, 
multato con 12.000 drac
me, una somma esorbi
tante, per essersi iscritto 
a una gara (nel 480 a.C.) 
ai soli fini di molestare 
un avversario,.e la cui 
statua funebre aveva po
teri magici, salutari. Né 
manca . . l'imprevedibile, 
folcloristico Alcibiade, che 
nel 416 a. C. si presenta 
con ben sette bighe al più 

Jirestigioso tra gli agoni 
ppici, e rifiuta, in segui

to, di partecipare alle ga
re perchè ormai troppo 
affollate, inquinate dalla 
marmaglia. •. :•, '"•'•; 

Un abile congegno di 
inserti letterari sostiene 
la pagina, le toglie il ca

rattere di puro resoconto 
ricreativo: sonò segnalati 
gli echi e riflessi dei gio 
chi nei poeti e prosatori, 
maggiori o anche secon
dari. Il primo posto toc
ca, ed è logicò, à Pinda
ro, il maestro nel celebra
re i vincitori nelle compe
tizioni e le competizioni 
stesse; ma accanto agli in
ni di gloria, alle tirate e-
saltatoriè sono raccolti i 
sarcasmi e bèffe, le la
gnanze, le deprecazioni di 
filosofi, retori, epigram-
mattati, -

Il poeta LuciUio, ad e-
sempio, deride un pugile 
olimpico, perchè le botte 
ricevute gli han mutato i 
connotati e cosi ha perso 
un'eredità: ritratto alla 
mano, suo fratello, in tri
bunale, ha potuto dimo
strare che si trattava di 
altra persona, di un im
postóre. E Aristotele, co
me del resto gli Spartani, 
negava che l'esercizio fisi
co degli atleti rivestisse 
utilità ai fini civico-miU-

• tari.-.*-'.-•••••'<.••'-•'••• .*.*•*=••*•,•'..-,-,-* 

Tavole a parte, una se
rie di piante, disegni, ri
produzioni di pitture 
sii ceramiche (bellissima 
quella di un nano che sta 
prendendo a calci un puh-
ching-bag). permétte che 
la storia tracciata da Fin-
ley-Pleket sia la più chia
ra e documentata possi
bile. 

Oli autori. resistono (o : 

presso a poco) alla tentar, 
alone di istituire raffron-

Uri incontro di pugilato, raffigurato su - un'anfora che 
risale al 334 a.C., il primo anno di regno di Alossan-
dro li .Grande. ••=•.' .-,\V; '-...:; . .• .'>•';,.-/.-

ti fra il passato è il pre
sente: ma tali raffronti e- ' 
mergono da soli; senza bi
sógno di nessuna precisa-
rione. Tra l'altro, risulta 
m modo inequivocabile 
che dissensi,-conflitti, ad
dirittura stato, di guerra 
non impedivano ai rap
presentanti delle varie cit
tà di ritrovarsi, a tempo 
débito, ad Olimpia, per 1 
giochi. CHI stéssi Sparta
ni, notoriamente - i catti
vi » dell'antichità, nono

stante la loro prevenzione 
'teorica nei : confrónti de-
.' gli agóni e la lóro concre-
' ta inimicizia per gli Ate
niesi, che in essi concor> 

' revano, non sé la sentiro
no mai di disertare, o di: 
dare l'ostracismo a una 
manifestazione che garan-

1 Uva, a chi vi partecipas-
i se, anche còme spettato-
r re, un salvacondotto e 
Htna tregua d'armi. 

Umberto Albini 
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Come valutare correttamente ì bisogni della collettività? - La tendenza alla sottovalutazione del soggetto nei proces
si dì formazione di una coscienza sociale - L'ipòtesi di Claudio Conti e di Dario Romano nel «Dramma unifo^ 

diadici Coati Dario 
IL DRAMifA UNIFORME, 
I l MoHne, pf>. S i i , L, 1SJM. 
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eritare che la aeeia-
del privato ai trado-

ta forma di imbarba-
ito e. óH violenza ai de

ve iadtvìdnare nn pezeono di' 
lavoro e di ìndagino alterna
tivo: k soggettività 
te éestitnisee queste 
alternativ». 

AITiBtem» della aoggettlfltà 
espressa sette lutine 
te, il private ed il 

riva di 
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, atedi attraverso i quali le per-

te prò ai possa fare a ntonì» 
detta loro toetelhiaiteno. 

Per quanto riguarda H pri
mo si pensa invece che, quan
to più avanaate o sofisticato 
siano lo rrinascane» adentig-
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steria Osedalè ene reeononria 
del capitato ha" abibnente pi-
letato : fino atte eètastrèa èoa-

rapportO passa "attraverso' una 
attività di TÌpenssmento M òo» 
me U Inotegìoà, te nairwlogietfed 
il sociale pambna, procedere ;ia> 
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In « Passi passaggi » le domande di ' Antonio Porta sul-
ruomo e sul mondo - Una poesia carica di tensione emotiva 

Antonio Porta, PASSI PASSAGGI, Monda
dori, pe. H I , Uro Tfff. 
Antonio Porta è uno dei pochi-poeti che 

abbiano autenticamente compreso — compre
so cioè anche « c o l corpo», con tutto il pro
prio essére — una piccola, essenziale verità 
della nwisslma linportania. La ^nostra medio
cre sorte, cioè', il nostro personale destino 
(di cui spesso soffriamo), l'idea della mòrte 
futura che ci affligge, non vanno identificati 
col destino universale e col suo significato. 
Il mondoN insomma, che ci piaccia p no, non 
slamo noi (o solo noi) e non è quindi meno 
Vivo perché noi moriamo, né cattivo perché 
la nostra sorte non ci v a a genio. Nella su
periore, onnivora economia mdifferente de i ; 
mondo, i l nòstro còrpo non è che una vitale; 
briciola di nutrimento... Nei suoi versi Porta 
dimostra di ciò una piena, vissuta, nitida co
scienza. Ed è anche per questo che s i tratta 
di un poeta che davvero conta, dotato quindi 
di una personalità, di un'energia non co
muni. •].,.-;%•':•• yr:-->jy ?:-~ ' '•-•;-' y ^ ; - ' -
: Passi passaggi s'intitola questo suo nuòvo 
libro (tra quanto di meglio ha fatto finora 
Porta e tra quanto di meglio si è letto in 
questi anni) e cosi s'intitola anche la sua 
sezione più bella. E non è certo un titolo 
casuale,, una semplice etichetta: dà infatti 
senza indugio l'idea del movimento, del per
corso, della vita (che contiene la morte): e 
contemporaneamente dell'apertura (ma non è 
poi la stessa cosa?), della possibilità, del : 
rapirò ulteriore che più volte i suoi versi 
sanno offrire, poiché come dice in una'poe
sia della sezione « New York »: « al di là 
detto spazio c'è/spazio». ^ 
> Avvicinandoci ancora di più al testo, oc
corre dire che il libro di Porta è assai bello 
perché riesce a : possedere l'equiiibrio e la 
misura di chi pure rischia e pienamente si 
compromette, senza remora alcuna di carat
tere letterario. E' equilibrio e la misura, 
inoltre, di quella che chiamerei, sfiorando 
volutamente il paradosso e l'assurdo, una 
rara «lucidità emotiva». E' qui, infatti, una 
precisa, notevole caratterizzazione del lavoro 
di Porta e non solo da oggi: penso soprat
tutto al suo volume d'esordio.i rapporti, a 
cèrte poesie coolenute nel romanzo li re dei 

maowaino e alla sezione perfetta «n pas
seggero », pubblicata in Quanto ho da dirvi; 
i suoi risultati, insomma, che credo maggiori. 

Tornando al nuovo libro, va sottolineata 
la capacità in Porta di muoversi netta doppia 
direzione di un pieno calore comunicativo 
(esemplificato dalla sezione «La scelta detta 
voce ») e del nitido, scandito risalto di una 
compostezza-comiMttezza formale che gli con
sente di muoversi ai livelli più elevati; nel 
segno della massima ccùmlessità, Dell'inter
secarsi, nel sovrapporsi di schegge metafo
riche, nel coesistere delle più varie e sfu
manti possibilità ambigue di senso. 

Esempio eccellente è questa poesia: «tra 
un uomo e la volta stellata / a misura dei 
corpi in cammino / v i è traccia di un sentie
ro nel folto / tra cespugli che assorbono la 
luce / ma l'uomo non sta fermo e il cielo / 
scompare sotto i piedi nel buco del mattino 
/ è i piccoli scolari si affrettano in orario / 
su strade piane e lisce sgombre / pattinando 
nella stagione propizia / guizzando le bisce 
tra le dita gelate». Un testo di grande va
lore. ". • •;-:--. -^ . •• 

Capiamo, dunque, che l'eleganza, la preci
sione formale di cui parlavo (e di cui del 
resto Porta non aveva proprio bisogno di 
darci ulteriore prova) nulla hanno di freddo.. 
bensì includono, controllano anche ma espri
mono una loro tensione, sottilissime vibrazio
ni emotive che non hanno e non danno tregua 
e che al lettore sanno trasmettersi in forma 
inconsueta. Ecco perché Passi passaggi, al 
di là della sua superficie variegata ma al 
tempo stesso levigata perché senza squilibri. 
è un libro che va in prof ondo e che altret
tanto profondamente sa scuotere, toccare 
l'interlocutore che non potrà rimanere inerte, 
passivo; come in questi versi, davvero tra i 
più betti: « fratello ti vedo trasformato in 

. lumaca / gli occhi sopra le antenne / esci. 
dal sottobosco e te foglie non ti proteggono 
più / sei senza guscio e i merli ti danno la 
caccia / dalla bocca socchiusa ti. esce solo 
una bava / gli occhi già gonfi si stanno di
latando / è fi tuo segnale: aiutami / io non 

Mt:;-Maurizio Cucchi 

Augusto Gentili, DA TIZIANO 
A TIZIANO, Feltrinelli, pp. 
W + I f t levate, lire 1S.I 

ztt, per tutti, io 
gì Soj»rzmaar 
.fila dt 

pallida donna bruna 
Italo Moscati, ROSA LUX, 

. Btttaenl, pp. I M , lire 
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Lut eotta» la ohiatna ftmw-
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rne luce. Ione con» alena. 
del flnratmento rtvotuzlo-
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lo 
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te, là pallida dorma bruna 
dal naso lungo e sottue e 
di piccola statura, con,le 
sue ansie, 1 suol dubbi, la 
•ao ataraawaie, i_ suoi nv 
ooMSjye,̂ naton l̂ineiUe, la 
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.tote non ha 
to Ja tm 

j 9SJSTO0O clw -, divian, ' a-, un, 
certo patito, Boia, : Karl 
Ueftntnecht e gU spartacnt-
iàtl da Lenhi. Quel «gtu-: 
mo dt atraod » che zacon>: 

NeU'estatt del 1554 Titta-
nò Vecellio, inviando a Filip
po li di Spagna U quadro con 
•Venere e Adone (oggi al Mu
to del Prado di Madrid),, 
scrìveva al tornano una lette
ra dove si legge, tra l'altro: 
e Et perchè la Danae, ch'io 
mandai già a Vostra Maettà, 
si vedeva tutta dalla parta di
nanzi,,ho voluto in quièta al
tra poesìa variare, et farla 
mostrare la contraria par
te,acciochè riesca il Cameri
no, dove hanno da etare, ptu 
gratioso alta vista ». Sia nètta 
Danae, anch'essa al Prado, 
che nel Venere e Adone, Ti
ziano dispose al centro della 
immagine una figura di don
na nuda: distesa e in visione 
frontale nel primo dipinto, se
duta e con te spaile rivolte al
lo spettatore nel secondo. Co
me giudicare questi dipinti? Il 
tema mitologico era solo un 
espediente per creare una sce
na erotica o il pittore vi at
tribuiva significati reconditi, 
posti a un pik alto livetto di 
meditazione ètica e filosofica? 

Ai-fautori della prima ipo
tesi (tra i quali si è recente
mente accodato anche Cario 
CHhzburg) si oppone Augusto 
Gentili, con un attento studio 
critico della produzione pitto
rica profana, allegorica e mi
tologica, del primo e detl'ul-
ttmo Tiziano, ti tema, affron
tato con uno schietto taglio i-
conotooteo, è preso dal Genti
li atta lontana, con una pre
ventiva indagine sull'ambiente 
nel quale apparvero le prime 
allegorie tizianesche: la Ve
nezia del primo '500 dove, 
accanto ai due astri maggio
ri, l'ormai vecchio Giovanni 
Bettini e il giovane Giorgio-

at Moscati, ri-
te ncque di un 
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